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«I due vecchi si gettarano sul rogo.» 

Kausalia, madre di Rama, presso la quale si era ritirato, quando gli 
venne un ricordo e lo confidò alla sua sposa: 

« Adesso so qual è la causa di tutto ciò, " disse. «Da giovane ero un 
arciere cosÌ abile che colpivo la selvaggina senza vederla, solo mirando 
al fruscio che faceva passando tra gli arbusti. Un giorno ero a caccia 
presso le rive di un fiume quando udii un rumore come di un'anfora 
c>mpila di acqua, e mi parve il gorgoglio dell'elefante che si disseta. 
Scagliai una. treccia in quella direzione e subito udii un grido. Ac. 
corsI e trovai un eremIta cht' avevo colpito a morte. Prima di morire 
egli mi pregò di cercare i suoi genitori che vivevano nel vicino ere
mitaggio e per i quali era VfflUtO ad attingere l'an!ua. Andai, trovai 
due vecchi ciechi e contessai la mia colpa; ed essi non vollero vendetta 
perchè avevo riconosciuto e confessato il mio errore, ma, quando il 
rogo funebre fu pronto, i due vecchi vi si gettarono sopra per raggiun
gere Ii figlIo UCCISO e, tra le fiamme, mi predissero che sarei morto per 
Il di un figlio perduto. Adesso quella maledizione si compie. » 

E cosi dicendo li vecchiO Dasàrata mori di dolore. 

La generosità di Bàrata 

Bàrata e Rama. Furono subito spediti messaggeri a Bàrata, il quale 
abitava presso uno zio, aflinchè si affrettasse a tornare in Aiodia. Bà. 
rata tornò, ignaro di tutto, perchè nessuno osava dirgli ciò che era av. 
venuto. 

Pieno di meraviglia trovò la città silenziosa e in lutto; entrato nella 
reggia cercò del padre, ma non lo vide nei suoi appartamenti. Allora 

sali nelle stanze della madre, e Kai 
kei gli raccontò tutto credendo di 
rallegrarlo. Ma il generoso Bàral,1 
si senti pieno di sdegno e rimpro 
verò seveliilmente la madre affer 
mando che non sarebbe mai sali t" 
sul trono al posto di Rama. 

Infatti, -.elebrate le esequie del 
padre, Bàrata non volle essere con· 
sacrato re e preparò invece un,l 
spedizione per rintracciare l'esi,lia· 
to e ricondurlo alla capitale del 
regno. Raggiunse cosi l'eremitag 
gio di Rama e subito' si gettò ai 
piedi del fratello che sedeva nella 
capanna di foglie cinto di un,l 
pelle di antilope. Rama lo sollevò 
amorevolmente e s'informò subito 
del padre. 

Ma, quando seppe che Dasàrata 
eia morto e che Bàrata voleva dare 
a lui il trono, non volle accettarlo. 

«:-\on sarebbe giusto,» disse. 
"che io trasgredissi la volontà di 
lIIio padre. ,. 

I sandali di Rama. Allora Bit 
rata pregò il fratello di cedergli ì 
suoi sandali d'oro, e inchinandosi 
davanti ad essi giurò: 

« Per questi quattordici io 
governerò in nome tuo e tu sarai 
rappresentato dai tuoi calzari. Se: 
al termine del tuo esilio non toro 
nerai, io morirò nel fuoco. » 

Poi tornò ad Aiodia, mise i san· 
dali sul trono, apri sopra di essi un 
baldacchino giallo, segno della di 
gnità regale, e governò come loro 
lIlinislrovivendo senza pompa. 

Rama tornò nella Sua capanna 
ma 1I0n vi rimase a lungo perchè I 

maligni ràksasa, per fargli guerra, 
tormentavano gli eremiti vicini, e. 
d'altra parte, quel luogo gli ri· 
cordava troppo il dolore di suo 
Iralello, dei ciltadini di Aiodia e 
di sua madre. 

BdraùJ .i geuò ai piedi 
di Rama. 
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Il ~pimento di Sita 

Lotte con i ràk8ll8ll. Rama, Sita e Làksmana si spostarono dunque 
verso i monti meridionali dell'India e visitarono i più famosi asceti 
combattendo contro i ràksasa che li tormentavano. Infine giunsero 
nel territorio di Panciàvati in un luogo delizioso nella foresta, sulle 
rive di un fiume, dove ebbero anche la compagnia di Giataiu, il re 
degli avvoltoi. 

Un giorno passò cii lì una ràksasa, sorella di Ràvana, il teroce re 
dei ràksasa, e tentò di rapire prima Rama e poi Làksmana perchè 
voleva farne i suoi sposi; e tormentò tanto gli eremiti che Làksmana 
l'aggredi e le tagliò il naso e le orecchie. Stuoli di ràksasa vennero al~ 
lora spediti contro di loro ma Rama li sconfisse e li sterminò: lo stesso 
Kara, fratello di Ràvalla, fu ucciso da una sua freceia. 

Il cervo magico. Quando Ràvana lo seppe, pieno di furia giurò di 
vendicarsi. Era un terribile mostro con dieci facce e venti braccÌa, 
aveva gli occhi fulvi, e il suo corpo era tutto segnato dalle eicatrici 
delle ferite ricevute combattendo contro gli dèi. Chiamò un astuto 
ràksasa, Maricia, e gli comandò di assumere la forma di un bellissimo 
cervo e di attirare Rama nella foresta mentr'egli avrebbe cercato di 
rapire Sita. 

Un giorno, infatti, un cervo dorato, con le corna simili a gioielli, il 
vello splendente e gli zoccoli neri come giada, apparve a Sita, che su
bito invitò Rama a dargli la caccia. Rama aflidò Sita al fratello e si 
mise a inseguire il bell'animale che, ora apparendogli, ora nascono 
dendosi, lo trasse molto lontano. Infine l'eroe riuscì a colpirlo con 
una freccia mortale. Maricia, prima di morire, volle vendicarsi e, imi· 
tando la voce di Rama, gridò: 

li. Làksmana, aiutol » 
Il fratello udì il grido e, credendo che venisse da Rama, corse nella 

foresta per dargli aiuto. 

Il ratto. Allora Ràvana assunse l'aspetto di un mendicante e si pre 
sentò a Sita dichiarandole il suo amore e pregandola di essere la sua 
sposa. Naturalmente Sita lo respinse sdegnata e Ràvana, ripreso il suo 
mostruoso aspetto, la afferrò con le sue venti braccia, la portò sul suo 
carro e si levò nel cielo. Accorse l'avvoltoio Giataiu e cominciò a lot
tare col becco e con gli artigli, riuscendo a spezzargli il carro. Ràvana 
cadde a terra, sempre stringendo Sita, si gettò sull'avvoltoio, già col~ 
pito da molte frecce, e gli tagliò le ali; poi, riafferrata la donna, si 
lanciò nel cielo. Lasciandosi alle spalle boschi e montagne, attraversò 
il mare e portò la prigioniera nella capitale del suo regno, la città di 
Lanka, dove la chiuse in una stanza appartata in cui nessuno avrebbe 
potuto raggiungerla, 

Rama, frattanto, aveva incontrato il fratello e con lui si era affret· 
tato verso il loro eremitaggio; ma Sìta era scomparsa. Il morente av~ Accorse l'avtl-Oltoio (; iataiu e cominciò a lottare. 
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voltoio gli raccontò quello che era successo e lo avvertì che Sita era 
stata portata nella città di LJllb. 

Il Illostro Gahanda. Celebrati i funerali al buon avvoltoio, Rallla 
e Làksmana si misero in cerca della donna rapita: invano. Finalmente 
incontrarono un orribile mostro, Gabanda, COntro il quale lottarono 
a lungo riuscendo a colpirlo a morte: allora Gabanda, contro ogni aspet" 
tativa. li ringraziò felice dicendo di (',sere una divinità condannata da 
Inelra ad assumere quell'aspelto hnchi.· Rarua non lo avesse libeLlto 
uccidendolo. 

Inoltre li consigliò di chiedere aiuto al re degli scimi, Sugriva. che 
abitava su di un alto Illonte: quelle buone scimmie lo avrebbero soste" 
nuto nella lotta perchè proprio per questo el";U!o state create dagli d"!. 

Alleanza con gli scimÌ- I due fratelli giunsero alla sede di Sugl'iva. 
il quale dapprima ebhe paura di loro, ma presto, rassicurato dal suo 
fido consigliere Ànull1an, che si era presentato a Ranu e a Làksl11.lIl<l 
iII figura di pellegrino, strinse amicizia con i due esuli a cui riferì 
di aver visto Ràvana passare nel ciclo stringendo al petto una donna 
la quale aveva lasciato cadere il suo "elo e i suoi gioielli. Rama, ap 
pena li vide, li riconobbe. 

Tra Rama e Sugriva venne così strella questa alleanza: Rama 
avrebbe aiutato Sugriva a riconquistare il suo regno toltogli dal mal· 
vagio fratello Bali: e Sugriva. tornato potente, avrebbe Illesso a ,Ii· 
sposizione 'di Rama il suo esercito per liberare Sita .. \vvenne infatti 
che ,.';ugriva tu rìll1esso sul trono da Rallla. è, tjuando fu passata la 
stagIOne delle pIOgge, il re degli scimi raccolse le sue truppe facen
dole venire da oriente e da occidente. per ini7iare ICI grande IOlla 
contro ì ràksasa. 

Alla ricerca di Sila 

Il salto di Anuman. Né Rallla nÌ' Sugriva sapevano dove fosse la 
città di Lanka; Sugriva mandò dUlllJue emissari a cercarla in tutte le 
regioni del 11I0ndo. Soprattutto, confidava nel suo fedele Ànuman, figlio 
del vento, che era accorto e aveva un'agilità prod igiosa. 

Per un Illese gli scimi fecero le loro ricerche, ma invano: finalmente 
Ànuillan incontrò un avvoltoio, fratello di Giataiu, il quale chiese no 
tizie del fratello. Ànul1lan gli raccontò tutto ciò che era avvenuto e 
l'avvoltoio gli spiegò in cambio che la città di Lanka si trovava oltre il 
Il Idre. 

Giunti alla spiaggia, gli scimi. guidati da Ànuman, rimasero per· 
plessi perclti' nOli sapevano come attraversare il mare. Ma Ànuman si 
I icordò di essere tiglio del vento e decise di varcare l'oceano con un 
salto. Dice il racconto che Ànuman passò attraverso l'aria come una 
montagna. con glt occhi fialllmeggianti come boschi iucendiati e la 
coda levata cOllie lIna bandiera: gli alberi furono aspirati dal suo i ili" 

Lollarono a lungo con il mostro Cubanda. 

peto e ricaddero dietro di lui mentre egli approdava sulla spiaggia di 
Lanka, circondata da mura d'oro e ricca di edifici. 

Colloquio eon Sila. Trovò il palazzo di RJvana e andò di corte in 
corte attraverso sale d'oro e stanze di cristallo e di gel1lme, senza rill 
scire a trO\'are Sita. Allora levò fervide preghiere agli dèi, e finalmente. 
in un bosco, scorse la bella prigioniera. Arrampicato su di un albero, 
attese che la donna gli si avvicinasse. 

Quando infine potè parlarle, le mostrò un anello avuto da Ralll:! 
per farsi riconoscere e le plOpose dì portarla sulle spalle attraverso il 
lllare fino a lui. Ma Sita non accettò perchè temev.! di cadere nell'Ocea" 
no e perché pensava che spettasse a Rama la gloria di vincere i ràksasa 
e di hberarla. Gh diede solo un gioiello da portare a Rama e lo pregò 
di ritornare presto COli lo sposo. 

Prodezze di Anuman. Ànumall però. prima di raggiungere i suoi, 
,'olle esprimere la sua contentezza compieIldo lJualche bella impresa 
e cominciò a distruggere i giardini e i padiglioni facendo il diavolo a 
lluattro e sfogando la gioia con tutto l'impeto della sua natura scill1-
miesca. Ràvana malldò contro di lui eserciti di ràksasa i quali infine 
riuscirono a legarlo e ponarglìclo davanti. 

Interrogato, Ànuman disse di essere un ambasciatore di Ram a ve
nuto a chiedergli la restituz;one di Sita. Ràvana voleva ucciderlo, ma 
i suoi wnsiglieri gli fecero notare che non era giusto uccidere un am· 

Il Il 
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basciatore; e allora Ràvana co
mandò che gli fosse bruciata la 
coda, Fu avvolto del cotone in
torno alla coda di Anuman, lo si 
imbevve d'olio e vi si appicco il 
fuoco: ma Sila, che aveva saputo 
ciò che stava accadendo, pregò 
Agni, il dio <lei fuoco, di non far 
male al buon scimio, e la fiamma 
arse senza bruciarlo. 

Allora Ànuman con uno sforzo 
spezzo i suoi legami e schizzo via 
con la coda in fiamme, incendian 
do mezza la città. Poi tornò da 
Sita, la saluto e, balzato nuova
mente nell' aria cOllle una 1I10n ta· 
gna alata, tornò fra i suoi. 

Così Rama e Sugriva seppero 
dov'era 'la ciltà di Lanka. c gli 
scimi ne ebbero grande gioia e sal 
tarono di esultanza. L'esercito si 
mise in marcia. cammino fino al
le rive del mare e là si fermò men
tre i capi si riunivano per deci 
dere sul miglior modo di com 
piere la traversata. 

L'assedio di Lanka 

Il !>aggio Vìbi!lllna. Anche Rà 
vana, frattanto. aveva radunato i 
suoi generai i e i suoi consigl ieri 
in \Ìs(a della guerra che Rama 
stava per portare nella loro città, 
E Vibisana. fratello minore di Rù
vana, disse: 

"Da un conHitto con Rama 
non possiamo attenderci che la 
morte: infausti presagi ci persegui
tano dal giorno in cui è venuta 
Sita fra noi, Sarà meglio che tu. 
Ràvana, restituisca Sila per nOIl 
costringerci a subire le conse
guenze della tua col pa. » 

Ma Ràvana non volle accetta
re, e allora Vibisana, che era il 
migliore dci ràksasa, balzò nel-

VibL,ana balzò nell'aria 
con qlUJUro 5w>i fidi. 
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Quando Rama incoccò u.na freccia incantata ... 

l'aria con quattro suoi fiJi, attraversò il mare e si presentò a Rama 
dichiarandosi disposto ad allearsi con lui. Rama lo accolse e gli promise 
che, ottenuta la vittoria, lo avrebbe riconosciuto re dei ràksasa. 

Si discusse poi sul modo di varcare il mare e Vibisana consigliò di 
cercare l'amicizia dell'Oceano per poter gettare su di esso un ponte. 

Il ponte sull'Oceano. Rama invocò l'Oceano, ma esso non rispose. 
Lo saettò allora con le sue frecce suscÌlando VIOlente burrasche, ma 
l'Oceano rimase muto. Qnando però Rama incoccò una freccia in· 
cantata dallo stesso Brama. l'O,eal1o apparve e disse: 

« Rall1a, non infuriare su di me perchè la mia nalUra è di essere 
profondo e difficile. Vi è però qui uno scimio di nome Naia, il quale 
saprà costruire un ponte attraverso le mie acque. ed io lo sosterrò. » 

Sotto gli ordini di NaIa, gli scimi presero a portare rocce e legname 
e in cinque giorni il ponte fu terminato permettendo all'esercito degli 
scimi di passarvi sopra tra la meraviglia di tutti gli dèi. 

l'Ocea,,,, jìllalTMlIk gli appan'e. 

Assedio di Lanka. Fu posto l'assedio alle quattro porte d~l.la. città 
di Lanka, e gli scimi mossero all'attacco da ogni parte. Ma I raksasa 
combatterono ferocemente, e lndragit, figlio di Ràvana, versato nelle 
arti magiche, fece cadere su Rama e Làksmana. tante. e tante frecce che 
essi caddero feriti, e non sarebbero scampati se m quel t~lOmento 
stesso Gàruda, l'uccello divino, calando ÌlCll'aria come un fiaIlll11eg 
giant~ fuoco, per ordine degli dèi, non avesse risanato le loro pi~ghe. 

La battaglia riprese ancora più furiosa, e da una parte e dali altra 
caddero numerosi guerrieri. Ràvana stesso. montato sul carro, SI 1111se 
alla testa dei suoi e si azzuffò con Rama il quale, dopo averlo colpito 
con una freccia, volle rispanuiarlo e rimandarIo in Lanka. 

Kumbakarna. Qui Ràvana pensò di valelsi di un suo fratello: KUlk 
bakarna, il quale era il più feroce dei ràksasa ma aveva ti dlfett? di 
dormire dai sei ai nove mesi di seguito svegliandOSI solo per .manglar~. 
Gli vennero preparate montagne di carne di bufalo e (h rISO, e pOI. 
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sonando a tutta forza nelle buccine, i ràksasa lo svegliarono, Egli si 
tirò su, divorò tutto, e, quando si fu rimesso in forze, gli si potè rac, 
contare quello che avveniva. Kumbakanla entrò subito in battaglia 
simìle a una montagna coperta di maglia d'oro, e si gettò sugli scimi 
divorandoli a migliaia. Sugriva stesso, per poco non fu divorato ma, 
facendo appello a tutta la sua forza e al suo valore, riuscì a ferirlo e 
a liberarsi; infine Rama glI scagliò addosso nugoli di frecce e gli 
tagliò le braccia, le gambe e la testa. 

Le quattro erbe della vita. Ràvana sta\:a per darsi alla dispera· 
zione quando suo figlio lndragit giunse con anni magiche compiendo 
una tale·strage che gli scimi dovettero ritirarsi. abbandonando sul 
campo innumerevoli compagni morti o feriti, insieme con moltissimi 
orsi loro alleati. Tra questi era il loro re Gi!ullbavan, il quale giaceva 
a terra gravemente ferito. Ma Giàl)lbavan era molto esperto nelle arti 
magiche e, riconosciuto Anuman. lo chiamò con un fil di voce dicen, 
dogli di saltare il mare. di raggiungere lo Himàlaya e cercarvi le quat, 
tro erbe della vita. Anuman, felièe· di quel suggerimento, balzò via 
con un ruggito, COn uno dei suoi fonnidabili salti attraversò il mare, 
raggiunse lo Himàlaya e, non sapendo distinguerè le quattro erbe. per 
non sbagliare svelse l'intera montagna tornando con essa al campo. 

Bastò l'odore delle quattro erbe miracolose perchè tutti gli scimi 
feriti o uccisi si levassero in piedi improvvisamente risanati, cosI che 
Anuman potè riportare subito lo Himàlaya al suo posto e tornare 
ancora a combattere. 

L'immagiue di Sita. Sugrìva sferrò allora un nuovo assalto alla 
città, ne sfondò le porte e vi entrò con un esercito di scimi mettendo 
tutto a sacco e a luoco. Pareva che la vittoria fosse già sua quando In, 
dragit entrò ancora in battaglia, fece magicamente apparire un'i:m' 
magi ne di Sita e, traendola per i capelli, la uccise al cospetto di tutto 
l'esercito degli scimi: Ànuman, nel vedere questo spettacolo, fece 
fennare il combattimento e. convinto che Sita fosse ormai morta, 
corse da Rama per riferirgli tutto. 

Rama, a quella notizia. cadde come un albero stroncato, ma Vibi· 
sana, che conosceva le arli magiche del fratello, affermò che si trat, 
tava certo di una vana apparizione. Bisognava però affrettarsi affinchè 
Indragit nOn portasse a compimento i suoi incantesimi, mettendo in 
pericolo gli stessi dèi. 

Conclusione della battaglia. Ed eccoci all'ultima fase della lotta. la 
più feroce: Indragit fu ucciso da una freccia di Làksmana; Ràvana, 
furente. si slanciò nella mischia finchè. impegnatosi con Rama. cadde 
nel terribile duello. 

Il compito per cui Visnu aveva preso corpo umano era cosi stato 
assolto: il malvagio dèmone era stato ucciso da una di quelle creature 
mortali contro cui aveva creduto inutile premunirsi. Gli dèi fecero 
cadere fiori sul vincitore. 

• 

Ràvana, impegnaw.i con Roma. cadde nel lerribile duello . 
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Ravana ebbe sokl1lll fUlìeralt pen::he, sebbene tIlalvagio, era stato 
dnnOlle pOLente c Ull potenle re, l'O!. per volont:ì di lutti, suo 

Ir<llt,:llo Vibisalla fu COllsacralO nuovo re dei r:ìksasa e, sOlto il suo 
legno, quesll di'tuoni si mostrarono assai meno perversi di quallto 
nOIl !OSS(:l'O Slall durante il regno di Ravana, 

~ita torna a Raroa 

Hama non può a(~coglit'r(' Sila. Terrnll1ata vittoriosamente la guerra, 
R,un,1 ordinù ,Hl ,-\Illunan di ponargli la sua sposa; ma il suo cuore era 
allEtto pnclH' Ilessull re dell'india <lnebbe lllai ripreso con si: lilla 
'lj()sa che gli losse stata rapita da un altr,) re, ed egli pensava che se 

,ness\' tatto, sarebbe staLO considerato disollorato, 
Dolente e ,iklllio'O, rimase a lungo nel padiglìOlle in cui si era 

llllr;llo, pClls,lIltlO al modo con cui avrebbe potuto superare la cru
dele 'lIU;IiIOII(' che gli s'imponeva, ma non riuscì a trovare lllla so' 
iU/lotH', Fgli l!OlI poteva InelttTsi colUro It: amiche consuetudini dd-

lntli.] (' 1;!l"ii dlspl'eLZare (la tutti i principi indiani, 
t 'ilundo .'Iila giullse al suo cospetlo. pieno di gioia e di dolore 
lUI tClllpO. pianse pcrch(' la tradiziolle gli impedi"a (li riprendere 

(011 '" la sposa, 
:'11<1, )} disse, « io sono obbligato a causa dell'onore a rinunciare a 
scegli tu la dimora che llIeglio ti piace: puoi andare con Làksmana, 

con Bàrala, o COli Sligi iV<1, o COli Vibisaua. » 
Sila, il sentire quelle parole, tremò cOllle ulla liana scossa, ll1tlavia 

si ribellò perchc' conosceva gli usi della sua patria, e, rivolgendosi 
l,ùkslllana, disse: 
<I Fratello <Id mio signore, prepara dunque per me una pira fune, 

penhi' desiduo che sia 'luclla la mia ultima dimora, » 

La IIl'OVU (1 ... 1 fUOl~O. Invano Rama c LìkslllilU'l cercarono di farla 
desistere da quel proposito: Sita llon avrebbe potuto vivere senza il 

sposo ed era decisa a morire lasciandosi COllsumare dal fuoco pu
Ilhcatore. 

Quando la [lira fu prollta, Sita vi salì COli passo sicuro, poi volse 
occhi al Cldo e disse ad alta voce: 
Se io SOIlO degna di Rama, fuoco benigno, dimostralo tu.» 

Allor:l S«'SlTO gli di'i dall'alto dei cieli e, con 101'0, lo stesso Brallia 
q uale. rivolgendosi a Rama, gli disse: 

COllie puoi esserc schiavo di una tradizione, tu che sci superiore 
IlOlllO' 1'\01[ sai di esserc Visnn stcsso? » 

Fratl:tnlO il g'l ande rogo ardeva, Illa le nallllnc, sebbellc lambissero 
corpo di Sila. lIOI! le facevano alcun BI,ile, e la regina restava 501'

rìdclllC silt'llliosa in mezzo a 111l cerchio (li fuoco, Infìne il fuoco 
,ll'S:'O, pn'll,klldo forma umana, si levò lenendo la donna fra le braccia 

LI n'stlluì il Ram", Silllik ;11 sole che sorge, 
'( >lande R,Ull,t,}) disse, « riprendi pure con le la Ula SPOSil per, 

chi: essa ci: degna di tt', e nessul! l'e dell'Indi,I potrebbe giudicarti 

disonorato, » 
Così il hglio di Dasinala riebbe la sila sposa, 

Riturllo in patria. :\1 rnatl iuo, Ralilil e Sila si prcparannw alla par' 
lt'nLa, Vibis<lna die,!e l()l'o Ull calTO maglllhco, a due plalll, con tIn(': 

,trc e bandiere, che si IIlUOVe\ a da ,010; c poi dal gì rin:heuc tè giOielli 
~gli scinti c ai loro ,dlcatì, gli \)\'si, rutti altraversarono. nUCWilmelllc 
il mare sull'innnel1So punte che s'incava sulle acque 1'1'01011<11':, ti m,l" 

pico carro procede"a lentamente 11I('l1t1'C le sue bandiere si agltavann 
~l veuto, e gli scÌllli e gli OI'sì lo allOrnia\'ilno nm gnda festose., ' 

Onuaì i quatrordid allni di esilio erano tertlllilatl, e, appena glUHtl 
nella terratenna, i due >po;,i si diressero ad AlOdla dove Barala <I\e\a 
alleso il ritorno del fr,ttello vivendo cOllie Uli eremita c adorando I 

suoi sandali, 
Rama salì finalmente sul trono, ricompensò i suoi amici che lo ave, 

\'anu fedehncnte aiulaLO c regnò per moltissimi anni <lnanlo il Sila, 
L'asceta Vahniki, che scri.,se la sua storia, la insegnò ai due hglì di 
SiLa e (li Rama, cd essi la (liHust'H> per lull<r !'ludia, 

})OfltlU: t' poe~ 

ti. Il « RIl
mizyllnll )); 
Rfl111<l tor Ila 
in patria, 
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